
il pezzo forte della
mostra, per la qualità
dell’incisione e la
preziosità del metal-
lo. La medaglia cele-

brativa delle nozze di Napoleo-
ne e Maria Luisa d’Austria è
esposta – insieme ad altre icone
e pezzi rari collegati al tema sen-
timentale – nelle sale di «Meda-

È
glie d’Amore», ospitata nella Ca-
sa di Giulietta, a Verona, e aper-
ta al pubblico sino all’8 maggio.

L’esposizione ospita monete
e medaglie della collezione nu-
mismatica conservata nel Mu-
seo di Castelvecchio. 

Attraverso le opere esposte è
possibile conoscere in quale
modo Venere veniva raffigura-

ta e come alcuni miti, incentra-
ti sulla passione amorosa, fosse-
ro cari in età romana alle comu-
nità greche. 

Gli elementi essenziali della
costruzione iconografica di Ve-
nere e del suo corteggio venne-
ro ripresi nel Rinascimento su
placchette di bronzo, affini alle
medaglie perché come queste

realizzate a stampo, impiegan-
do matrici che permettevano di
replicare la stessa immagine più
volte.

Le placchette nascevano co-
me dettagli preziosi da aggiun-
gere ad un abito o a un coprica-
po oppure per decorare oggetti
d’uso, come mobili, scrigni e for-
zieri.
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La sinistra nel dopoguerra
raccontata da un craxiano
a «La cosiddetta sinistra»
(Jouvence, Roma 2011, pp. 164, eu-
ro 12), ovvero quando la cronaca si
fa storia e contribuisce a gettare lu-
ce nuova su un tratto di strada che
molti di noi, generazione degli anni
’50, in un modo o nell’altro, hanno
percorso. 
Il libro di Giovanni Armillotta,
cultore di Storia e istituzioni dei
Paesi afro-asiatici all’Università
di Pisa nonché brillante giorna-
lista, è un’immersione lustrale in
ciò che è stata la sinistra italiana

nel dopoguerra: dai conati rivo-
luzionari del «primo» Partito
Comunista, alla nuova sinistra,
all’imborghesimento liberal di
quelli che furono i nipotini di
Stalin. Un po’ autobiografia un
po’ radiocronaca ragionata, il
pamphlet di Armillotta risulta
prezioso soprattutto per quelli
che faticano a ricordare il loro
passato prossimo. L’autore fu un
giovane socialista profondamen-
te convinto che la via craxiana al-
la modernizzazione dello stato

fosse quella giusta. Un’Italia li-
berata dal conservatorismo del
piccì e dunque proiettata verso
un socialismo di stampo
proudhoniano, che, più di altri,
Riccardo Lombardi, vecchio sto-
rico leader del Psi, pareva perse-
guire. Uno degli snodi significa-
tivi dello scontro a sinistra fu
rappresentato dal caso Moro.
Osserva l’autore raccontando di
se stesso e dei suoi compagni di
cordata: «Desideravamo inaugu-
rare un dialogo con l’area più in-

novativa del Movimento. Sotto-
lineavamo il garantismo sociali-
sta di fronte alla “fermezza” co-
munista contro il terrorismo che
si trasformava troppo spesso in
caccia alle streghe, come avveni-
va in alcune fabbriche del Paese,
dove il partito eliminava gli ope-
rai e i sindacalisti che non si alli-
neavano tacciandoli di brigatisti,
oppure lasciando che Moro fos-
se assassinato». 

Il Movimento del 1977 rap-
presentò una boccata d’ossigeno
per chi, da sinistra, si sentiva tra-
dito e schiacciato dal compro-
messo storico tra Dc e Pci, ossia
da un’alleanza che finì per avere
la più ampia maggioranza parla-
mentare e il più basso consenso
sociale. Creatività, ricerca di
nuove vie che portassero a una

vera democrazia, rifondazione
della scuola pubblica e delle uni-
versità, erano le parole d’ordine
dei settantasettini, di contro agli
imborghesiti uomini d’apparato
che avevano «fatto» il ’68. 

Furono il radicalismo, il paci-
fismo, l’affermarsi della gauche
caviar, che – secondo Armillotta
–  finirono per destrutturare in
modo definitivo ogni autentico
afflato politico di sinistra. L’ana-
lisi impietosa, contenuta ne La
cosiddetta sinistra, che Franco
Cardini nella sua prefazione de-
finisce un pugno nello stomaco,
non è altro che il fedele ritratto
di un album di famiglia (quello
della sinistra italiana) entro cui
si muovono nani e ballerine. ■
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In mostra a Verona

La medaglia delle nozze 
con Maria Luisa d’Austria

a Deputati dall’età media
poco oltre i quarant’anni, alcuni
ventenni, pochissimi oltre i 70.
Scelti fra le persone eccellenti
nei vari campi dell’attività uma-
na, scientifico, umanistico, pro-
duttivo. Nominati che rinuncia-
no alla carica, che si schermisco-
no per risparmiare all’erario l’e-
sborso di inutili spese di viaggio,
o notano l’eccessiva spesa per le
luminarie. 

Un’assemblea, per altro ver-
so, di «peones», chiamati sem-
plicemente a ratificare le deci-
sioni del grande capo. Un leader
che passa spesso gran parte del-
la notte, dalle 10 di sera alle quat-
tro del mattino, in estenuanti
riunioni... 

Che si trova poco a suo agio
con il «dotto vulgo», l’assemblea
degli «intellettuali», cui racco-
manda di «filosofare poco, di
guardare meno le stelle»; che in-
clina invece verso i più pratici,
fattivi uomini delle «classi pro-
duttive». 

L’anagrafe non ci aiuta
Per contrasto o per analogia, per
affinità o «per oppositionem», il
quadro politico disegnato dai co-
mizi di Lione, convocati da Na-
poleone per dare una costituzio-
ne alla Cisalpina, sembra richia-
mare in più punti quello attuale,
invitando ad un gioco a rimpiat-
tino fra ieri e oggi, immutabilità
o irripetibilità delle leggi della
politica. 

«Se ingabbiamo nell’anagrafe
i tempi della politica non si fa
molto cammino», ci dice Gilber-
to Bonalumi, bergamasco, depu-
tato per la Democrazia cristiana
dalla VI alla IX legislatura, sena-
tore nella X, sottosegretario agli
Esteri nei governi Goria e De Mi-
ta I. 

«L’esperienza è una seconda
pelle della vita. Non ho mai cre-
duto che fosse l’anagrafe a deter-

minare il rinnovamento dei pro-
grammi e delle persone. Il pro-
blema è che abbiamo un impian-
to politico che determina una
permanenza indefinita e indefi-
nibile dei politici. Il ricambio
della classe politica, per me, ne-
cessita di una grande radicalità.
Il problema è come introdurre
dei meccanismi perché questo
avvenga: le primarie, i congres-

si, i periodi sabbatici… Sì, opte-
rei per un ricambio della classe
politica attraverso il periodo sab-
batico. Reso, magari, obbligato-
rio. Pensiamo alle pastorali del
vescovo Romero, o ai gesuiti del
Centramerica, che hanno anco-
ra una grandissima capacità di
muovere le coscienze... il proble-
ma dell’età proprio non esiste. Il
presidente Napolitano ha 85 an-
ni, e dà dei punti a tutti. Sono
uno dei pochi che, negli anni ’70,
ha fatto un mese di Vietnam, del
Nord e del Sud. Ricordo ancora
con commozione un risicoltore
vietnamita che, nella sua capan-
na, aveva l’immaginetta dell’ot-
tantenne Papa Giovanni XXIII.
Cosa sarebbe la Chiesa di oggi
senza la scelta di questo ottan-
tenne con il Vaticano II?». 

Il ruolo della tecnologia
Oggi, secondo Bonalumi, «ciò
che determina il rinnovamento
della classe politica è la realtà,
che introduce questi nuovi stru-
menti tecnologici nella costru-
zione di un percorso politico. Il
problema è saperli usare con in-
telligenza. Sono molto affascina-
to dal sindaco di Firenze, Renzi,
non tanto per la sua età, ma per-
ché sa incarnare questo mecca-
nismo, protagonista oggi anche
nei sommovimenti mediorien-
tali». 

Ancora una provocazione:
Napoleone Bonaparte dà indica-
zione di scegliere le persone mi-
gliori, di maggiore autorevolez-
za. «Magari anche oggi si sce-
gliessero persone con un tale
background. Oggi è proprio il
contrario. Tutto ciò avviene at-
traverso una legge elettorale che,
più che una “porcheria”, riattua-
lizza l’impostazione di Caligola”:
che nominò senatore il suo ca-
vallo…». ■
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Gilberto Bonalumi, deputato e se-
natore per la Democrazia Cristiana

«Bonaparte voleva
le persone migliori:

magari si facesse
così anche oggi»

«Sì, l’anagrafe non
conta, ma la politica

ha bisogno di
ricambi frequenti»

a

«Bonaparte? Meglio
della legge elettorale»
La democrazia di 200 anni fa e quella di oggi
Analogie e differenze secondo Gilberto Bonalumi
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